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IL TOUR


 


Monte Bianco a cavallo:


da sogno a realtà
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A Piera,


che mi ha sostenuto in ogni momento,


agendo con riserbo e discrezione,


sovente nella penombra,


accogliente approdo


e sorgente di equilibrio.
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Partenza da Morgex (ed. 2004)


 


Arrivo a Morgex (ed. 2004)


[image: image]






 


Presentazione


 


 


 


di Maria Lucia Galli


 


 


 


 


Mai come in questo momento si parla di viaggi a cavallo, di green e di rispetto dell’ambiente. Mai come in questo momento si sente, forte, il peso della mancanza di Tiziano Bedostri, che da impareggiabile guida a cavallo, ha inventato e, da pioniere, sperimentato percorsi che affrontassero i complessi ed affascinanti sentieri di montagna. E ha saputo raccontarli con la passione e la sapienza di chi sa come trasmettere la capacità di relazionarsi con il cavallo e di interagire con lui. Ma, soprattutto, ha saputo riconoscere quella magia che fa sì che il cavallo si ponga come mediatore tra noi e la natura guidandoci all’interno di un ambiente che sarebbe per noi complicato conoscere senza la funzione garante del nostro compagno equino.


Nelle molte ed affascinanti pagine del suo libro il pensiero di Tiziano sembra muoversi lungo alcune direttrici precise: il rispetto e l’amore per il mondo della natura e della montagna in modo particolare, la necessità di sapersi (come già suggeriva Federigo Caprilli) affidare al cavallo in caso di pericolo o di difficoltà e la consapevolezza, da trasmettere a tutti i cavalieri, che ogni volta il cavallo occupa il centro delle nostre attività, la sua cura ed il suo benessere vengono prima delle nostre aspettative e delle nostre stesse necessità.


Leggendo “Il Tour, Monte Bianco a cavallo: da sogno a realtà” mi sono tornati in mente i commenti fatti da Tiziano sul “codice di comportamento della Fei”: commenti tecnicamente eleganti, ma spesso di una durezza estrema. Nei suoi scritti si nota l’esigenza dell’autore di sottolineare il contrasto tra ciò che viene dichiarato “debba essere” e la realtà quotidiana di una relazione con il cavallo spesso più strumentale che emozionale.


In altre parole, soprattutto durante un viaggio così complesso ed articolato come quello che affronta percorsi montani, non basta preoccuparsi di far sì che il cavallo sia nutrito e protetto dalle eventuali intemperie, serve anche saper costruire con lui una relazione che lo renda partecipe delle scelte del proprio cavaliere. È questa reciprocità che consente alla metà non umana del binomio di rivelare le sue competenze rispetto all’ambiente, risolvendo spesso situazioni complesse su un territorio certo non dei più facili. Viene in mente una celebre frase di Federigo Caprilli che spesso Tiziano era solito citare “nel pericolo lasciar fare al cavallo”.


Ma non è solo questione di fidarsi delle “competenze” di un animale programmato dalla natura per affrontare situazioni ambientali spesso complesse. Il nostro autore cerca qualcosa di più: “momenti magici impregnati di profonda intesa mista a sensazioni di libertà”. Quella sensazione di complicità reciproca che sola può determinare fiducia.


Oltre però ad introdurci con competenza e sensibilità in quella che dovrebbe essere la corretta relazione con il nostro compagno di viaggio, Tiziano ci offre una descrizione spesso incantata dei luoghi naturali percorsi. Una descrizione nella quale appare evidente la sua grande passione per l’habitat montano e per gli esseri viventi che ne fanno parte.


Ma non è tutto. Ciò che fa di “Tour, Monte Bianco a cavallo: da sogno a realtà” quasi un romanzo è l’indiscussa capacità dell’autore di descrivere comportamenti e tratti caratteriali sia degli uomini di montagna incontrati lungo il percorso, sia dei compagni di viaggio con le loro perplessità e paure. Sembra che l’autore ci suggerisca che chi sceglie di fare la guida equestre deve imparare ad affinare quella sensibilità psicologica che gli consenta di comprendere in fretta i tratti caratteriali dei suoi compagni di viaggio per saper prevenire o risolvere conflitti interpersonali e tensioni che dovessero presentarsi lungo il percorso.


Un libroromanzo tutto da leggere anche per chi non abbia mai pensato di montare a cavallo, ma sa che quel che conta in ogni viaggio, compreso quello della vita, non è tanto la meta quanto ‘andare’. Ognuno di noi, in fondo, è abitato, nascosto da qualche parte, da un Parsifal capace di “aprirsi un varco” nel peregrinare su questa terra. Ecco: è come se Tiziano ci dicesse “osa andare. E lungo il cammino imparerai, passo dopo passo, a scovare il senso di te.”
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Introduzione


 


 


 


di Piera Barbone


 


 


 


 


Doveva essere una passeggiata, ed è stato un viaggio lungo tra i meandri della nostra vita. Tra i tanti progetti che Tiziano doveva portare a termine, questo libro era al primo posto.


Negli ultimi giorni di vita stava lavorando freneticamente, con vivacità e rinnovata passione, alla stesura delle ultime pagine, mi diceva sempre “manca poco…”.


Forse se lo sentiva, come se dicesse “…prima di partire devo lasciare le cose in ordine…” anche perché aveva come sempre tanti altri progetti in cantiere.


Tiziano mi aggiornava sull’evoluzione del libro: nei suoi intenti, aveva suddiviso sulle quattro edizioni del Tour gli aspetti tecnici importanti oltre agli eventi rilevanti della sua vita. Della IV edizione voleva solo accennare ad alcuni episodi.


Questo libro per lui era una testimonianza troppo importante, non poteva passare inosservata. Ed io mi sono fatta carico di questo compito, forse per sentire meno il distacco e farmi accarezzare dai suoi scritti.


Ma quello che doveva essere una descrizione tecnica dell’equitazione o un diario di viaggio, appunto una passeggiata, è diventato un cammino nei ricordi, nel turbinio di emozioni e negli intrichi della nostra effervescente vita.


Mi sono trovata, anch’io, ad esplorare i miei sentimenti, tra battiti di cuore, pianti, interruzioni, riflessioni, approfittando, come molti di noi, dell’isolamento forzato per immergermi tra queste pagine.


 


Immersione è il termine corretto che mi ha tenuto in sintonia con Tiziano durante questa stesura, prendere contatto col mondo profondo delle emozioni ed evocare sentimenti del passato, con la personale fatica di rispettare, nello scrivere, il più possibile il suo stile, ma soprattutto capire quale poteva essere in cuor suo il messaggio profondo da lasciare, quel seme utile per una prossima fioritura. Questa è stata la parte più travagliata.


Ho dovuto destreggiarmi nel labirinto dei suoi stati d’animo, tra sofferenze, delusioni, conflitti, gioie, felicità, successi e sogni realizzati, sempre conditi con grande passione. Sì, quest’ultima è la linfa vitale di questo libro.


 


Passione e amore per i cavalli, per la natura, per la montagna e per l’animo umano, tutti sono stati messi a fuoco con una lente d’ingrandimento ed in perpetua ricerca.


La prima esplorazione nasce da sé stesso, Tiziano è sempre stato rivolto alla meticolosa indagine dell’equilibrio tra il capire e il sentire, il razionale e l’emotivo, il rispetto delle regole sociali e quello per la verità del cuore, conflitti che trapelano da queste pagine.


In questa presentazione ho cercato di dare voce agli scarni appunti lasciati da lui, oggetto per noi di incessanti dialoghi.


Nella realizzazione di questo testo, lo schema è stato lo stesso già collaudato e realizzato nel primo libro “Di Passo in Passo” (ed. Edizioni Artestampa, 2015).


Scriveva principalmente nel silenzio della notte, seguendo il suo flusso emozionale, accompagnato regolarmente dalla musica, poi pubblicava su Facebook, quindi mi chiedeva il mio parere. Non ho mai letto prima della pubblicazione. Il passaggio sui social era importante perché, non considerandosi uno scrittore, aveva la necessità di un immediato riscontro. Dopo le mie osservazioni, se necessario, apportava le correzioni adeguate.


Al completamento di questo testo, ho cercato di intervenire il meno possibile, rispettando il suo stile. Tiziano aveva già apportato notevoli modifiche su fogli sparsi o altri siti, non ho fatto altro che assemblare quanto lui aveva lasciato scritto.


Anche per quel che riguarda i nomi dei partecipanti al viaggio e altri personaggi. Dopo un modesto travaglio, aveva optato per cambiare i nomi e di non mettere neanche la professione, perché sarebbe stata troppo riconoscibile.


 


La memoria, per entrambi, è stato un elemento che ha causato qualche arresto nella stesura. Spesso abbiamo sentito la necessità di ricostruire con esattezza episodi circostanziati, realmente accaduti quindicidiciotto anni prima, cosa non sempre possibile. Ma la cronologia dei fatti, il nome dei personaggi o i luoghi sono in realtà solo l’involucro della sostanza, per cui piccoli errori o discrepanze non intaccano il messaggio che trapela da queste pagine: l’essenza dell’avvenimento e il modo in cui è stato vissuto dal narratore. In realtà ognuno può aver percepito gli stessi fatti in modo diverso e soggettivo, in relazione al proprio carattere, al proprio stato emotivo, alla propria storia e alla personale interpretazione degli avvenimenti. Non c’è una verità assoluta dei fatti, ma tutte possono essere corrette perché legate alla soggettiva realtà.


Memoria che non è solo il recuperare fatti realmente accaduti, ma significa rivalutare l’esperienza passata per arricchirla di nuove interpretazioni e contestualizzarla nella propria esistenza, cioè al “senso della vita”. Mi piace riportare qui un illuminante brano di Eugenio Borgna “ Solo se le emozioni fanno parte della nostra vita e dei nostri pensieri, della nostra immaginazione e delle nostre relazioni, ci è possibile cogliere qualcosa del modo di vivere degli altri, e ci è possibile fare riemergere dall’archivio inesauribile della memoria, ricordi che ci consentono di riscattare il passato dalla sua inerzia effimera e immobile, e di fare sgorgare in noi la fiamma inesauribile della speranza” (Il Fiume della vita, p 158, ed. Feltrinelli 2020).


 


La speranza, quella dimensione che ha accompagnato Tiziano in questa stesura, in particolare legata all’aspetto professionale e al mestiere di guida.


Più volte è stato chiesto a Tiziano di scrivere un manuale sul Turismo Equestre e sugli aspetti tecnici, mi diceva sempre “…che senso ha andare a rimpolpare i numerosi testi equestri, per poi non leggerli o lasciarli ammuffire nella libreria?” Questo suo pensiero è stato il motore propulsivo per scrivere questo libro, dove si sovrappongono le diverse dimensioni umane, psicologica, emozionale, razionale, tecnica, con attento sguardo ai colleghi professionisti.


 


Sempre estremamente pragmatico, nella narrazione dei fatti, leggendolo è possibile scorgere un vero e proprio manuale di equitazione d’alta quota, di tecnica equestre appresa anche dai numerosi libri del settore. Ma questi non sempre sono stati utili nell’indicargli la tecnica per superare i problemi in montagna: in quei casi è subentrata in soccorso la ferrea conoscenza dell’anatomia del cavallo, metodo che può essere utile a tutti. Se non ci sono le ricette pronte, con una buona conoscenza di base delle dinamiche motorie dell’equino i problemi si risolvono. Molto spesso dialogavamo sull’idea di formazione, convinti che il senso non sia trasferire all’allievo una marea di informazioni, che diventerebbe sterile nozionismo, ma instillare un metodo di lavoro e di studio; in questo modo è possibile creare l’autonomia mentale nel trovare le soluzioni alle difficoltà tecniche equestri o della vita. Ed ancora, mai avere la presunzione di sapere tutto, ma confrontarsi con tutti, veterinari, maniscalchi, istruttori più esperti o innovatori e, se necessario, rimettere tutto in discussione, cambiare il punto d’osservazione e attivare, con una parola sola e in modo dominante, l’ascolto.


 


Un libro che vuole essere un’iniezione di fiducia per il movimento del turismo equestre, settore bistrattato sempre in affanno, che con una buona divulgazione e formazione specifica potrebbe essere la carta vincente per tutto il comparto equestre, oltre ai benefici mentali e fisici per il cavallo stesso. Purtroppo molte volte, il generoso equino è usato e sfruttato (non solo in ambito agonistico) perché risponde a quella cultura dominante di speculazione delle risorse naturalistiche.


 


Natura amata a 360°, la montagna, le valli, i fiori, gli animali, i profumi, i silenzi, ambiente favorevole alle sue personali perlustrazioni, ma forse semplicemente ponte per quella dimensione contemplativa dalla quale traeva energia vitale alla sua esistenza, la spiritualità.


E qui le pagine si perdono nella descrizione dell’amata Valle d’Aosta, che vanta una sommità importante, meta spirituale alla quale tutti siamo invitati ad accedere, anche se non fisicamente ma negli ideali, che non devono mai essere soffocati.


Natura anche bistrattata e martoriata, non mancano qui critiche al turismo di “massa” a tutti costi, attrezzando i pendii per rendere a tutti accessibile un territorio impervio, dove il confine tra accessibile e fruibile è molto sottile. Siti in cui prevale il pensiero del “dio denaro” che prevarica alle volte sul cosiddetto “buon senso” facendo evaporare il concetto di “rischio”, dimensione tipica e intrinseca della Natura, che non bisogna assolutamente eliminare totalmente, poiché il rischio è quello che ci mette in condizione di allertare i nostri sensi e quindi di istruirci ad ascoltare in senso ampio.


L’ascolto è fondamentale in Natura, anche nella dimensione equestre.


 


Montagna e cavallo, questa accoppiata forma quella magia che permette di accedere alle alte vette e godere di scenari mozzafiato, questo è vero turismo sostenibile.


Tiziano pensava che affrontare un viaggio a cavallo, come il Tour del Monte Bianco, comporti una preparazione specifica per cavalli e cavalieri, tuttavia i partecipanti non devono essere dei super atleti, è sufficiente avere esperienza e buone capacità equestri per affrontare un itinerario su territorio di montagna ed in quota. Da questo si desume che molti sono i cavalieri che possono aderire ad iniziative di questo genere.


In ultimo pongo l’attenzione sulle numerose pagine dedicate all’amato cavallo, come lui desiderava definirlo “l’attore protagonista”, che ti permette di “godere di tanta bellezza”.


Le cure, la pulizia, il benessere, i passaggi difficoltosi che deve affrontare, la somministrazione degli alimenti, le abbeverate, le fatiche da sopportare diluite nel tempo, gli orari di viaggio, tutti elementi pratici e all’apparenza azioni scontate, ma in realtà utili anche all’umano che lo accudisce per sciogliere il groviglio di pensieri, di preoccupazioni e di ansie, per riconnettersi a quell’intelligenza emotiva di cui il cavallo è maestro portatore.


Pagine bellissime sono dedicate ad immaginari dialoghi con i cavalli, che infondono infinita pace, recuperando quella dimensione del sentire che si tramuta in momenti di meditazione.


 


È proprio questo il messaggio profondo che Tiziano ha voluto lasciare con questo scritto: avvicinarci con preparazione, competenza, sicurezza ed ascolto alla Bellezza della Natura. Un seme ricco di speranza, conoscenza, tenacia, gioia di vivere con uno sguardo al cielo.


Aprire nuove strade a cavallo con un bel respiro profondo.






 


Intorno al Bianco
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Seduzione


 


 


 


Attrazione


 


Arrivato in Valle d’Aosta, poco più che ventenne, mi sono trovato al cospetto d’imponenti vette, alcune tra queste con altezza superiore a 4000 metri: uno spettacolo affascinante per chi come me ama la montagna. Esplorare è sempre stata una delle mie passioni e, in quei primi frangenti di permanenza in quella parte dell’Arco alpino, iniziai a scrutare queste montagne con lo sguardo, ad accarezzare con gli occhi quelle forme austere che si manifestavano con sembianze molto differenti rispetto alle altre catene montuose che avevo affrontato sino a quel momento.


Cominciai ad esplorare questo territorio affrontando sommità minori, se non altro per notorietà, disseminate lungo le “Alte vie” al tempo solamente due, che percorrevano l’intero perimetro della regione. Momenti colmi di fatica ed emozioni indescrivibili. Un territorio duro, aspro e misterioso, un contesto che mi ha immediatamente catturato e affascinato.


Tra queste cime quella che mi attirava in maniera particolare era il Monte Bianco, con la sua imponente mole che s’innalzava armoniosa sino alla sommità, posta a 4.810 metri s.l.m. Un contesto che mi stimolava a raggiungere un primato personale nel conquistare il “Tetto d’Europa”. Un approccio, questo, in sintonia con le pulsioni di quel periodo giovanile, fatte di molti sogni, qualche illusione e, purtroppo, anche di presunzione.


 


Dopo qualche tempo decisi di dare corpo a questo sogno. Mi recai a Courmayeur, presso la sede delle Guide alpine locali, dove avevo appuntamento con uno dei professionisti delle scalate in montagna a quei tempi rinomato. Incontrai questo tecnico, gentile e riservato, che mi ascoltò con attenzione mentre gli esponevo le mie ascensioni e le mie “abilità” alpinistiche. Un incontro breve, essenziale, al termine del quale mi disse: “considerate le sue abilità tecniche, le suggerisco di affrontare il Gran Paradiso, il 4000 più semplice; cominci ad avvicinarsi a queste quote, poi ci rivediamo, tanto il Monte Bianco è lì, non si muove, ci aspetta…”


Me ne andai deluso, un po’ scornato, ma l’iniziale stizza lasciò, in breve tempo, spazio alla riflessione, prevalse l’atteggiamento di umiltà nell’accettare il suggerimento di chi aveva certamente più esperienza di me.


 


Trascorso un anno, con un amico, decisi di affrontare il mio primo Quattromila.


Partimmo nel tardo pomeriggio da Pont, in Valsavarenche, per giungere a “tempo di record” il rifugio Vittorio Emanuele II, nostro punto di sosta per la notte.


La mattina successiva ci avviammo intorno alle quattro, in ritardo rispetto l’usuale tabella di marcia, ma il ritmo di ascensione del giorno precedente rappresentava un elemento confortante sulla nostra presunta preparazione atletica.


La giornata si annunciava splendida. Alle prime luci dell’alba fummo accarezzati da tenui raggi solari e, attorno a noi, si stagliavano misteriose vette ancora avvolte nella penombra aurorale, che facevano da cornice, quasi deferenti, alla nostra meta che ci attendeva lassù appena al di sopra dei quattromila metri. Il ghiacciaio si presentava perfetto, il fondo consistente, la traccia ben marcata lungo i crepacci e la nostra camminata procedeva franca e solerte. Il silenzio abissale che ci circondava era rotto esclusivamente dal ritmico infrangersi dei ramponi sulla superficie glaciale, oltre che dai nostri respiri profondi e regolari.


Progressivamente recuperammo e superammo gli altri ascensionisti, partiti circa un’ora prima di noi. In quei frangenti fummo pervasi da sensazione di forza, forse accompagnata anche da impulsi di onnipotenza.


 


Lambendo la Becca di Moncorvé, a tremilasettecento metri, accusai i primi sintomi di fatica, il respiro cominciò a farsi affannoso, il passo pesante… Fu crisi vera.


La vetta del Gran Paradiso era lì, sopra di me, beffarda, a poche centinaia di metri. Raccolsi le residue forze, ridussi i movimenti in maniera minimale e affrontai la crepacciata terminale. Trascorso un periodo indefinito, finalmente, si materializzò l’ultima cresta, un passaggio impegnativo che consente l’accesso alla Madonnina della vetta.


Lassù, ai piedi di questa statua, su quella sommità dove pareva di dominare il mondo, mi sentii un piccolo uomo, fragile e impotente, di fronte alla grandiosità della natura, delle montagne, dei ghiacciai, del cielo, delle nubi e dei raggi del sole che, nonostante tutto, mi accoglievano amorevolmente.


Durante la discesa pensai ripetutamente alla guida di Courmayeur, al nostro incontro, e giunsi alla conclusione che effettivamente il Monte Bianco poteva attendere: “perché è lì, non si muove, ci aspetta…”


 


Una lezione di vita che tutt’ora porto dentro, scolpita indelebilmente nella mente e nell’anima.


 


Mi avvicino


 


Il mio peregrinare tra le valli e le cime della Valle d’Aosta procedeva incessante, sovente perlustravo questi siti da solo, prediligendo quelli poco frequentati dal turismo di massa, spingendomi alla scoperta di luoghi incantati che mi ammaliavano.


Decisi di lasciare per ultime la Val Veny e la Val Ferret, ubicate alle pendici del Massiccio del Monte Bianco, rispondendo a una specie di rispetto riverenziale per la vetta più alta, quella che avrei voluto affrontare alla fine del mio percorso. Almeno questo era nei miei propositi, un desiderio che albergava nei miei segreti sogni.


 


Dopo qualche anno decisi che era giunto il momento di avvicinarmi al “Bianco” e una mattina, all’alba, mi avviai nel cuore della Val Veny in compagnia di un mio amico, medico e volontario del Soccorso alpino valdostano, per salire sino al Rifugio Monzino.


 


La giornata era splendida, il cielo si presentava di colore azzurro turchino, terso e privo di qualsiasi traccia di nubi, un suggestivo fondale che faceva da cornice ad un sole accecante. Ci incamminammo lungo un facile sentiero che si addentrava in un suggestivo bosco di larici e, dopo aver attraversati i torrenti Miage e Freney e aver lambito il Lago delle Marmotte, ci trovammo innanzi la via ferrata tramite la quale iniziammo l’arrampicata. Il tracciato attrezzato, suddiviso in tre parti, presentava nella porzione centrale le maggiori difficoltà, infatti si sviluppava per un centinaio di metri con alcuni tratti verticali.


Provai forti emozioni nell’accarezzare con le mani questa roccia che al tatto mi procurava sensazioni di durezza e solidità, percezioni molto differenti rispetto a contesti simili che avevo affrontato in precedenza. In breve tempo raggiungemmo la prateria antistante il rifugio e ci trovammo immersi in un suggestivo anfiteatro naturale, contornato da monumentali “piloni” rocciosi, oltre ad imponenti “guglie” scolpite nella pietra, sculture naturali frutto della laboriosità della natura nel corso di differenti ere. Grandiosi ghiacciai si manifestavano con le loro crepacciate terminali, stimolando in me sensazioni contrastanti tra loro che spaziavano dalla seducente attrazione alla deferente soggezione.


 


Mi ero portato appresso, nel sacco da montagna, corda, cordini e moschettoni, attrezzi che ci stimolarono ad affrontare la discesa discostandoci, per alcuni tratti, dal sentiero attrezzato che avevamo utilizzato in salita.


Un’occasione per rivivere, dopo parecchio tempo, l’emozione di affrontare una calata assicurato ad una corda, lasciandomi scivolare voluttuosamente con balzi cadenzati lungo la parete rocciosa, avvertendo sensazioni di leggerezza, cullato dall’aria lieve e dal vuoto che mi circondava.


 


Richiamo viscerale


 


Passò ancora qualche anno, un lasso di tempo nel quale le vette che mi ero imposto di raggiungere erano di ben altro tipo: si collocavano nella sfera sociale.


Quando mi capitava di salire in auto verso la Valdigne, superata la frazione di Derby, mi appariva il “Bianco”, era lì davanti a me, con la sua mole imponente, con quella caratteristica cima a forma di panettone e, in quei frangenti, avvertivo nuovamente un forte richiamo verso questa montagna.


Proprio in quel periodo appresi che il mio amico medico, col quale avevo affrontato tempo addietro la mia prima escursione al Rifugio Monzino, era tornato recentemente in quel luogo con il suo primogenito, un bambino quasi coetaneo di mia figlia. Una notizia che mi spinse ad emularlo. Quindi decisi di tornare ancora una volta alle pendici del desiderato Massiccio: un’occasione per accostarmi nuovamente al mio sogno e avvicinare mia figlia, che allora aveva cinque anni, a nuove dimensioni dell’andare in montagna.


Un giorno di luglio, a metà mattinata, arrivammo all’attacco del sentiero attrezzato che ben conoscevo. La mia memoria mi rimandava ad un’ascensione di circa un’ora, quindi avevo preventivato d’impiegarci il doppio del tempo, proprio perché al seguito c’era una bimba. Purtroppo non avevo tenuto conto che, nella parte verticale, i puntali predisposti per l’appoggio del piede erano stati posizionati, tra loro, a una distanza alla portata di persone adulte e non di bambini: una difficoltà che modificò radicalmente il piano di marcia. Iniziò una laboriosa arrampicata, lungo la quale dovetti imbragare mia figlia con la vetusta tecnica delle guide di un tempo, perché disponevo solo della corda ed ero sprovvisto delle moderne imbragature. La salita fu interminabile e a metà pomeriggio riuscimmo ad arrivare all’agognato rifugio.


Giunti alla meta mi resi conto della leggerezza che avevo commesso, dell’imperdonabile superficialità con la quale avevo affrontato questa avventura, esponendo mia figlia a una condizione emotiva che avrebbe potuto avere risvolti psicologici negativi, seppur consapevole di non aver messo a repentaglio la sua incolumità grazie alla tecnica di messa in sicurezza che mi era propria.


La fatica della bimba fu in parte lenita dalla festosa accoglienza delle persone che ci avevano preceduto al rifugio, alle molteplici e calorose lodi ricevute dai presenti che mostrarono nei suoi confronti sincera ammirazione. Il gestore del rifugio le fece compilare “solennemente” il registro della struttura, complimentandosi con lei per l’impresa realizzata. Poi scoprii che il mio amico aveva “trasportato” suo figlio sin lassù nello zaino porta bimbo.


Probabilmente avevamo raggiunto un record, quello della più giovane “alpinista” salita sino a questo avamposto con le proprie gambe, a 2590 metri. Un primato del quale, tutt’ora, non vado certamente fiero. Dopo esserci rifocillati decidemmo di pernottare presso la struttura alpina: ai nostri occhi cominciavano ad apparire i primi inequivocabili segnali dell’imbrunire e non avremmo avuto il tempo necessario per affrontare la discesa con serenità. Il buon senso ci suggerì di rinviare il rientro al mattino seguente.


Il giorno dopo iniziammo la discesa, con la bimba “assicurata” e, per certi versi, fu anche un momento divertente: un’occasione per questo “scricciolo” di apprendere i primi rudimenti sull’uso della corda lungo pendii impegnativi.


Fu l’ultima volta che salii al Monzino, una delle ultime che mi cimentai in ascensioni pedestri. Da lì a breve avrei iniziato ad esplorare le valli valdostane con tutt’altra modalità: in compagnia di un cavallo.


Quel giorno non ne ero consapevole, ma scarponi, ramponi, corda, moschettoni e piccozza sarebbero rimasti per lungo tempo “appesi al chiodo”.


Allontanandomi dalla vallata osservai per un fugace istante la vetta del “Bianco”, avvertii ancora una volta un profondo richiamo verso quell’altura. Mi piacque immaginare che presto l’avrei raggiunta, ma non sarebbe stato così.


 


Nuove prospettive


 


Senza accorgermene mi trovai nuovamente a cavallo, dopo circa dieci anni di abbandono dell’equitazione, da quando diciottenne smisi di montare i cavalli di mio padre, in quel di Milano. Un evento riconducibile al classico conflitto tra padre figlio, come ben sintetizzato dal buon “Sigismondo da Vienna” nei suoi studi e relative teorie sviluppate a tal proposito.


 


Ormai giunto da qualche tempo in Valle d’Aosta, tra la fine degli anni ottanta e buona parte dei novanta vissi un periodo d’intensa equitazione, composita e dalle mille sfaccettature. Mi cimentavo contemporaneamente, con gli stessi cavalli, nel turismo equestre e nell’agonismo, in quest’ultimo ambito spaziavo dalle tre discipline olimpiche all’endurance, inoltre riservavo un posto di prim’ordine anche agli attacchi.


Un periodo particolarmente espressivo anche da un punto di vista formativo, nel quale mi tuffai alla scoperta del mondo del cavallo a trecentosessanta gradi, mosso da enorme curiosità e infinita passione. Una fase costellata da minuziose ricerche, approfonditi studi e riflessioni sulla tecnica equestre cercando di accedere al maggior numero d’informazioni disponibili sulle varie scuole di pensiero, sia classiche sia di ultima generazione. Un percorso esperienziale e culturale che mi consentì di acquisire alcuni titoli professionali di settore.


In questo turbinio di esperienze la mia vera passione rimaneva l’uscire in campagna, immergermi quasi quotidianamente nella prorompente natura valdostana in compagnia di un cavallo. Tempi nei quali mi spingevo alle pendici delle molte alture che in precedenza avevo esplorato a piedi. Progressivamente, quasi senza rendermene conto, salii sino ai rifugi e compresi che i cavalli hanno capacità atletiche e di adattamento inesauribili, risorse in parte a me ignote sino a quel momento.


Vissi momenti di grande entusiasmo, fatti di lunghi silenzi, interrotti delicatamente dallo scalpitio degli zoccoli, suoni ritmici a tratti accompagnati dai passi del cavaliere, dall’ansimare dell’uomo e del cavallo nelle salite più impegnative, entrambi immersi in una surreale atmosfera di pace e serenità che solo la desertica montagna sa offrire. Frangenti che coniugavano magnificamente le mie due grandi passioni: la montagna e i cavalli.


 


Cominciai a censire i percorsi, a trasferirli su mappe topografiche, e ben presto mi resi conto che avevo accumulato un rilevante numero di tracciati. Un patrimonio conoscitivo che mi consentiva di muovere i primi passi come guida con cognizione professionale. Nacquero così le prime escursioni e i viaggi organizzati. Nel giro di pochi anni abbandonai la pratica agonistica, pur mantenendo la frequentazione dei campi di gara con i miei allievi, e mi dedicai anima e corpo all’identificazione di un reticolo di sentieri su tutto il territorio regionale, che nel giro di qualche anno giunse allo sviluppo ragguardevole di 2.000 km. Mi dedicai all’inaugurazione di percorsi, ritenuti poco praticabili a cavallo dalla maggioranza dei “cavalieri” locali e forestieri e, soprattutto, dagli addetti ai lavori, questi ultimi forse erano inconsapevoli vittime di quell’equitazione stereotipata che poco mi si addiceva e non condividevo.


Ebbe inizio un periodo d’imprese spettacolari che non sfuggirono ai media, prima locali e poi nazionali, generando un processo mediatico di rilievo, fattore che avrebbe contribuito significativamente allo sviluppo del turismo equestre in Valle d’Aosta e alla divulgazione conoscitiva delle peculiarità regionali toccate dalle varie iniziative, oltre alla sensibilizzazione sulla pratica dell’equitazione di montagna e in alta quota.


 


Terminata l’inaugurazione di un percorso mi dedicavo immediatamente alla progettazione di quello successivo, rispondendo a un impulso irrazionale che mi stimolava a raggiungere mete sempre più impegnative: ad “alzare l’asticella di una tacca” dopo ogni passaggio effettuato con esito positivo. Un processo inconsapevole, forse frutto d’inerzia comportamentale legata a un passato ormai remoto, che durò fino a quando, nel 1998, fu progettata la traversata da Cervinia a Zermatt, con passaggio al Colle del Teodulo, su ghiacciaio, a 3.600 di altitudine. Una spedizione, seppur realizzata con successo, che mi fece riflettere. Mi imposi di fermarmi, perché a differenza dell’alpinismo, dove l’uomo è responsabile di se stesso, erano coinvolti dei cavalli che, loro malgrado, accondiscendevano scelte altrui, quindi, il senso di responsabilità e rispetto nei loro confronti doveva essere attivato con pragmatica attenzione.


Compresi che era opportuno recuperare quegli obiettivi che inizialmente mi avevano motivato nel percorso intrapreso ormai da qualche tempo, ossia mirare allo sviluppo del turismo equestre in Valle d’Aosta. Una “mission” che aveva poco in comune con le imprese sportive, tanto meno con quelle estreme.


 


Perché in fin dei conti, in questa pratica, l’attore protagonista è il cavallo.


 


 


Severa montagna


 


Prese avvio una nuova fase di lavoro, orientata a dare una forma strutturata all’enorme mole di dati e informazioni raccolti sino a quel momento, oltre a razionalizzare il bagaglio esperienziale accumulato, indirizzando sforzi e risorse disponibili a dare concretezza all’offerta equituristica nella regione.


A gennaio del 2000 fu redatto il documento “Equiturismo e Ippovie – Un’opportunità di mercato”, una sintesi sul potenziale di mercato e relativo sviluppo che il turismo equestre può offrire. Il testo fu inviato a tutte le amministrazioni ed enti pertinenti in ambito locale e nazionale.


Questo sintetico trattato segnò uno spartiacque tra vecchie e nuove modalità operative, rappresentò un caposaldo per le strategie future del comparto in questione e, ancora oggi, è considerato uno studio di riferimento in molti ambiti.


Inoltre l’anno 2000 fu uno dei periodi più intensi nella mia vita di guida, sia da un punto di vista esperienziale che emozionale, un condensato di speranze e frustrazioni. Il predetto documento fu accolto dalla regione, tramite la preposta commissione consiliare e, in seguito, fu inaugurato il primo percorso a cavallo riconosciuto formalmente dalla medesima.


In quell’anno ricorrevano il millenario della Via Francigena e il bicentenario del passaggio di Napoleone Bonaparte sul territorio valdostano, un’occasione unica per inaugurare la “Traversata della Valle d’Aosta”: un percorso con sviluppo di 140 chilometri, dal Colle del Gran San Bernardo fino al Forte di Bard, traversando simbolicamente, alla partenza e all’arrivo, le due “porte” naturali della Valle, considerate tali dalla notte dei tempi.


 


La gioia per il risultato ottenuto fu presto smorzata da un evento devastante, l’alluvione di ottobre, una delle più gravi catastrofi mai registrate in questi luoghi.


Il piccolo comune di 1500 anime dove aveva sede il mio maneggio, alle porte di Aosta, fu uno di quelli più colpiti dell’intera regione, infatti, esaurita la furia della natura si contarono otto vittime, ovviamente tutte ben conosciute. Il territorio appariva deturpato e nelle mie visite quotidiane ai cavalli, presso le scuderie miracolosamente scampate alla distruzione, osservavo silenzioso e affranto questo scempio.


Sogni e ambizioni furono accantonate, la situazione richiedeva ben altro lavoro rispetto a quello perpetuato sino a quel momento, servivano concrete azioni di sostegno nei confronti di chi aveva perso tutto.


Lentamente la vita riprese il suo flusso e l’ambiente assunse qualche sembianza di normalità, nonostante i segni del disastro fossero ancora ben evidenti. Dopo un paio di mesi ricominciai a uscire a cavallo, alla ricerca dei “miei” sentieri che purtroppo non c’erano più, oppure, in rari casi, erano di difficile transito.


Lo sconforto stava per prendere il sopravvento.


 


Mi resi conto che dovevo distaccarmi da questi luoghi, fare una pausa per recuperare quelle energie emotive che si erano esaurite. Decisi di dedicarmi a un progetto volto alla valorizzazione del turismo equestre nel comprensorio di Saint Nicolas, iniziativa alla quale mi aveva chiesto la collaborazione un Consorzio turistico locale.


Mi addentrai in un ambiente magico, sconosciuto alla grande massa turistica, quindi ancora intriso della secolare storia e cultura locale, elementi che apparivano intatti, luoghi dove l’attività agricola rappresentava ancora un segmento importante dell’economia locale, producendo l’inevitabile ricaduta positiva sul territorio in termini di protezione e valorizzazione. Mi trovai a esplorare una montagna dolce, fatta di lievi declivi che si sviluppava armoniosa tra millecinquecento e duemilacinquecento metri di altitudine, rendendo questo sito accessibile ad ampie fasce di appassionati della montagna, quindi non necessariamente dotati di abilità alpinistiche, oltre al fiorire di molteplici attività correlate.


 


Un lavoro impegnativo, a tratti estenuante, infatti, alcuni sopralluoghi furono fatti in concomitanza di abbondanti nevicate, affrontando situazioni che mi obbligarono a più riprese ad avanzare con il cavallo sottomano, costringendomi a “rompere” la neve che in alcuni frangenti mi giungeva sino alla cintola.


La fatica non mi ha mai impressionato e in quei momenti rappresentava un nuovo stimolo ad avanzare, a superare le difficoltà, ad attingere a quelle energie interiori che mi aiutarono a ritrovarmi dopo il pesante trauma subito.


 


Perlustravo, famelico, vallate e praterie d’alta quota, transitavo instancabile su magnifici colli che offrivano scorci spettacolari su ampie porzioni dell’Arco alpino, fino quando, giunto su uno di questi promontori, mi fermai a osservare, posti innanzi a me, il Monte Emilius, la Becca di Nona e, inevitabilmente, la Conca di Comboé da cui era partita l’enorme massa d’acqua, roccia e detriti che avevano sepolto i paesi a valle e, tra questi, quello dove risiedeva la mia attività. Osservai attentamente la morfologia delle pendici e, da quella prospettiva, capii che la natura si era ripresa, certamente in maniera aggressiva, quella porzione di territorio che l’uomo le aveva indebitamente sottratto.


 


Questa considerazione non lenì il dolore causato dalla tragedia, ma in parte mi aiutò a riconciliarmi con me stesso e con la severa montagna.


 


In questa lunga pausa riflessiva, a 2.700 metri, indugiai con lo sguardo su un’infinità di cime e giunsi, quasi senza accorgermi, a quella più alta.


Fui pervaso da velata malinconia, ormai ero consapevole che non sarei mai più salito su quella vetta, e mi resi conto che il mio sogno si era volatilizzato per sempre. Mentre mi soffermavo sul miraggio svanito, fui colto da un sussulto, intuii che forse avrei potuto avvicinarmi a questa vetta in maniera differente da come avevo immaginato in passato, con un approccio inconsueto, non più come un conquistatore che domina il mondo dalla cima, ma quale modesto viandante di montagna, naturalmente a cavallo, facendo un lungo giro reverenziale intorno al “Tetto d’Europa”.


 


Un altro sogno si era affacciato alla mia mente, poco male: sognare costa poco.


 


Forse ci siamo…


 


Avevo ripreso a uscire in campagna, tutte le mattine, con qualsiasi condizione atmosferica. Con me un formidabile compagno, ormai da un anno al mio fianco, col quale stavo riprendendo quel dialogo forzatamente interrotto a causa della calamità naturale recentemente accaduta.


Uscire con lui m’infondeva nuova energia, mi aiutava a riprendere il cammino alla ricerca di nuove strade fisiche e mentali. Momenti intensi che raramente ho provato con altri cavalli, attimi di fusione corporea ed emotiva che oltrepassavano l’azione tecnica, gesti forieri di quello stato di grazia che trova espressione e sintesi in un’unica parola: binomio.


 


Ricominciai a progettare nuovi viaggi a cavallo, a inaugurare ulteriori strade in alta quota, spingendomi sempre più spesso a tremila metri - e oltre - di altitudine, dando vita a imprese che richiamavano inevitabilmente l’attenzione di molti, tra questi le istituzioni pubbliche e i media.


Di pari passo, con l’incremento dei percorsi inaugurati, prendeva sempre maggiore consistenza la scuola di “equitazione di montagna e d’alta quota”, come ormai era definita in maniera diffusa dagli addetti ai lavori questo approccio innovativo dell’andare a cavallo in territori montuosi, una prassi fatta di regole ben precise e della relativa tecnica che progressivamente si stava affinando.


Sovente la Regione e gli Enti di promozione turistica mi coinvolgevano in trasmissioni televisive, a respiro nazionale, mirate alla promozione della Valle d’Aosta e alla divulgazione delle peculiarità della medesima, ovviamente a “dorso di cavallo”.


 


La popolarità cresceva inesorabilmente, in alcuni frangenti accompagnata da improbabili leggende come sovente accade in questi casi, generando situazioni che in parte mi gratificavano, ma soprattutto m’infastidivano, mi procuravano forte imbarazzo.


 


Allora fuggivo, tra le accoglienti braccia materne delle mie amate montagne, nel tentativo di recuperare quelle motivazioni profonde che mi avevano spinto fino a queste mete, alla ricerca della comprensione del senso della mia vita, del mio io profondo, che solo la pace e l’assordante silenzio di questi ambienti mi consentiva di ritrovare.


Purtroppo, non di rado, capitava che questi momenti fossero violati a causa d’incontri con persone che intavolavano dialoghi di varia natura, prediligendo le mie imprese più recenti, come la Via dei Walser, un percorso tra la Valle d’Aosta e il Piemonte, da Cervinia a Macugnaga, della durata di quattro giorni con altrettanti passaggi a quota tremila metri per un dislivello altimetrico complessivo di circa dodicimila; oppure la Gran Balconata, quattro giorni ininterrottamente al cospetto del Cervino, transitando in maniera costante tra i duemila e i duemilacinquecento metri di altitudine; o ancora l’impegnativo tracciato tra il Parco del Gran Paradiso e quello del Mont Avic dove, in alcuni tratti, a memoria d’uomo non erano mai transitati dei cavalli.


Era questa una condizione che mi procurava disagio, ma che accettavo comunque di buon grado spinto dal comune senso di educazione e disponibilità verso il prossimo, un atteggiamento in sintonia con i principi educativi che mi sono stati trasmessi dai miei genitori, pure loro di marcata matrice “montanara”.


Era l’inevitabile tributo da pagare alla notorietà in costante crescita dalla quale non riuscivo più a sottrarmi.


 


Presero corpo anche alcuni impegni istituzionali, in particolare tramite l’assessorato al turismo regionale, col quale collaborai alla stesura della Legge regionale sulle professioni turistiche (LR 1/2003) per la parte specifica che riguardava il turismo equestre. In quel periodo presero forma corsi orientati alla formazione di professionisti del settore, dove mi occupai, tra l’altro, di realizzare la struttura didattica dei vari iter formativi. Un periodo gratificante e ricco di soddisfazioni dove potevo finalmente mettere a disposizione le conoscenze e competenze che avevo maturato in molti anni di lavoro. Fino a giungere alla fine del 2003, riconosciuto a livello planetario come “Anno internazionale della Montagna”, dove il sodalizio che avevo fondato e per il quale operavo come guida fu insignito dalla Presidenza della Regione da un’onorificenza per l’attività svolta nel corso degli anni. Un attestato che sanciva l’impegno e i risultati ottenuti nella valorizzazione della Montagna e delle attività ad essa correlate.


 


Questo evento poteva rappresentare il punto di arrivo e l’atto conclusivo di un percorso costellato di successi e soddisfazioni, ma lo stimolo interiore che sino a quel momento mi aveva spinto a intraprendere continue esplorazioni non si era ancora placato e, dopo qualche settimana, mi accingevo nuovamente verso nuove strade, alla scoperta di ulteriori mete.


Prese così forma un vecchio miraggio a lungo cullato: il Tour del Monte Bianco a cavallo.








 


Avvicinamento


 


 


 


 


Sintonia


 


Natale era ormai alle porte e le consuete precipitazioni invernali erano in ritardo, in sostanza assenti, condizione che consentiva di spingermi a quote poco usuali in quella stagione. Un’occasione per iniziare a inoltrarmi verso le vallate alle pendici del Monte Bianco, le uniche che non avevo ancora perlustrato in maniera approfondita a cavallo. Un copione già vissuto, molti anni prima, nel mio viaggiare a piedi tra queste montagne.


In sintonia con il progetto di collegare tra loro i molti itinerari ormai identificati, perseguendo l’obiettivo primario di sviluppare un reticolo di percorsi fruibili con i cavalli che toccasse gran parte del territorio della regione, decisi di identificare un passaggio che collegasse il Vallone di Vertosan, nel comprensorio di Saint Nicolas, già ampiamente perlustrato in precedenza, e la Valdigne, la porta naturale di accesso al versante italiano del Massiccio del Bianco partendo dalla “Bassa valle”.


 


Partii al mattino presto, alle prime luci dell’alba come spesso accadeva in queste circostanze, anche questa volta in compagnia di un accondiscendente compagno: un cavallo. L’aria era pungente e il silenzio quasi innaturale. Il terreno si manifestava solido e compatto a causa della temperatura notturna che era scesa abbondantemente sotto lo zero termico. In superficie lo strato cristallino della brina, che avvolgeva l’erba superficiale, appariva fragile e si frangeva sotto il peso dei nostri passi, miei e di Black, producendo scricchiolii inquietanti.


Nel piccolo borgo di Saint Nicolas s’intravvedevano timide luci che filtravano dalle piccole finestre delle vecchie stalle, vetusti fabbricati dove i contadini erano già all’opera, e dai camini delle tipiche case in pietra, posti sui caratteristici tetti in “losa”, fuoruscivano volute di fumo che la leggera brezza disperdeva nell’aria gelida.


Il grazioso campanile del piccolo capoluogo, nella penombra mattutina, si mimetizzava tra gli spettrali calanchi che s’inabissavano inquieti verso il fondovalle esprimendo uno scenario lunare.


 


Proseguii ancora a piedi, a passo lesto, nel tentativo di lenire il freddo che mi penetrava sino alle ossa. Giunto alla frazione di Fossaz sostai per qualche istante presso un vecchio mulino dove, sulle pareti esterne, erano ancora ben visibili gli anelli che un tempo servivano per legare i muli, nell’attesa di accogliere sulla loro soma il prezioso carico di farine e granaglie. Virai verso una ripida mulattiera, preludio di un ricco reticolo di sentieri, che mi avrebbe consentito di raggiungere la meta prefissata. Luoghi che ormai conoscevo molto bene e che da alcuni anni frequentavo assiduamente.


Il cielo a poco a poco si fece più chiaro, all’orizzonte il sole si manifestò come una palla di fuoco incandescente e la temperatura cominciò a salire senza fretta. Osservai affettuosamente il mio silente compagno e, quasi scusandomi, con lo sguardo gli chiesi il permesso di poter montare sul suo dorso. Continuammo a salire, immersi in imponenti boschi di larici, dai quali, progressivamente, filtravano tiepidi raggi solari che ristorarono le membra intirizzite. Vivevo uno stato di fusione con questo generoso essere che mi portava fisicamente verso monte, una sintonia fatta di piccoli gesti e impercettibili variazioni di posizione nell’intento di favorire il suo equilibrio e risparmiarne la preziosa energia. Fino a quando, uscito dall’ennesima selva, giunsi a una spettacolare prateria d’alta quota che accoglieva un minuscolo e grazioso specchio d’acqua: il Lac du Joux.


 


[image: image]


 


Mi trovai, senza rendermi conto, nel cuore del Vallone di Vertosan, solcato dall’omonimo torrente, che si offriva con il suo lieve declivio, e le ampie carrarecce consentirono di percorrerlo ad andature superiori.


Allungai le redini, le presi al fiocco e senza proferire parola o alcun gesto Black spontaneamente iniziò a trottare. Mi misi sull’inforcatura e, come spesso accadeva in simili circostanze, gradualmente allungò la falcata fino a rompere al galoppo. Un’andatura regolare, istintiva, priva di sollecitazioni. Momenti magici impregnati di profonda intesa mista a sensazioni di libertà.


Allungai una mano e lo accarezzai sul collo, poi cominciai a parlargli dei miei desideri e delle speranze, dei tentennamenti e dei timori, e mentre il vento scompigliava i miei capelli e la sua criniera, avvertii una sensazione di reciproca complicità e fui pervaso da profonda fiducia.


In quei momenti capii che insieme potevamo realizzare anche i sogni più audaci.


 


 


Rinnovata complicità


 


Pervenuti all’inizio della vallata traversammo un corso d’acqua, limpido e cristallino, che rimandava suoni armoniosi, frutto dei gorgoglii dei mulinelli e delle piccole cascate che s’infrangevano sulle rocce a filo d’acqua. Successivamente ci inerpicammo su un sentiero impegnativo che ci avrebbe condotto al Col de Bard, valico di accesso alla Valdigne.


L’analisi preventiva fatta sulla cartografia indicava in maniera inequivocabile che mi sarei trovato su un crinale esposto e le informazioni, che avevo raccolto dagli abitanti del luogo, erano contrastanti riguardo alla possibilità di transito o meno con cavalli in quel sito, come sovente accadeva in simili circostanze. Giunto nei presi del Colle decisi di smontare, di sfibbiare le redini dalla testiera e di lasciare libero il cavallo. Sapevo perfettamente che mi avrebbe seguito in ogni caso: questa situazione l’avevo sperimentata più volte.


Avanzai a piedi sino a giungere in un punto dove, per qualche decina di metri, l’ampiezza del sentiero era minimale e il fondo presentava alcune lastre di roccia leggermente inclinate. Considerai che al termine del tratto ostico si mostrava in maniera definita un’ampia piazzola erbosa, ideale per una pausa in sicurezza, fattore che mi avrebbe permesso di affrontare il passaggio con relativa serenità.


Osservai attentamente Black, quasi a interrogarlo sul da farsi, e lo vidi sereno, come sempre; poi con un leggero tocco del muso sulla mia spalla m’incoraggiò a proseguire. Passammo oltre e si schiuse un’ampia e dolce conca, una verdeggiante prateria d’alta quota, traversata la quale giunsi in breve tempo al Mont Curt de Bard, magnifico promontorio posto a 2.262 metri di altitudine, dove lo sguardo poteva spaziare su gran parte delle valli, vette e ghiacciai della Valle d’Aosta.


 


Mi soffermai a lungo a osservare quest’anfiteatro naturale, magnificenza della natura e, mentre Black si ristorava rifocillandosi col lussureggiante pascolo, cominciai a fare l’appello delle cime che avevo raggiunto in passato, gran parte a piedi e alcune a cavallo. Lo sguardo indugiò finalmente sulla vetta più alta, la osservai attentamente, poi scrutai le vallate sottostanti, dalle quali i paesi e le borgate apparivano come graziose miniature, e in quel frangente fui pervaso da nuova energia, da una serenità che dal profondo dell’anima saliva verso la superficie dell’epidermide procurandomi sensazioni di levità. In quei frangenti compresi che quel sogno vago e poco definito poteva diventare realtà.


Black aveva cessato di brucare, osservava con me l’orizzonte, i nostri sguardi si persero nell’infinito e mi parve di cogliere tra noi una rinnovata complicità, come se i nostri pensieri corressero unanimi sullo stesso filo emozionale.


Ancora una volta, la sintonia che si crea con questo magnifico compagno di vita e di viaggio m’infonde profonda serenità, mi stimola ad affrontare la vita con coraggio, leggo nella sua forza la potenza dei sogni come premonitori del mio destino.
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